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Ricerche archeozoologiche in Puglia
centro-settentrionale: primi dati sullo sfruttamento
della risorsa animale fra Tardoantico e Altomedioevo.

Premessa

In un quadro di generale ritardo delle ricerche archeozoologiche in Italia rispetto
ad altri paesi, fino a qualche anno fa si registrava, anche per la Puglia centro-settentrio-
nale, una notevole carenza di tali studi (SALVADORI 2003, p. 177; MACKINNON 2004, pp. 34-
35), in particolare per l’arco cronologico da noi preso più dettagliatamente in esame
(V-X secolo). Se le indagini archeologiche, gli scavi, le ricognizioni del territorio e lo
studio dei manufatti hanno infatti consentito di definire, negli ultimi anni, alcuni carat-
teri generali dell’articolazione urbana e rurale e gli assetti produttivi della provincia
Apulia et Calabria tra Tardoantico e Altomedioevo1 , gli aspetti legati alle attività eco-
nomiche d’allevamento, al regime alimentare e, in ultima analisi, al rapporto uomo-
animale in relazione al dato bioarcheologico sono rimasti a lungo ‘nell’ombra’. Le ri-
cerche archeozoologiche condotte in Puglia centro-settentrionale, di cui in questa sede
si presentano i primi risultati, rientrano in un più ampio progetto di Archeologia dei
Paesaggi coordinato ormai da alcuni anni dal prof. G. Volpe (Università degli Studi di
Foggia) e caratterizzato dal dialogo multidisciplinare e dall’integrazione tra competen-
ze diverse finalizzati a definire il ‘paesaggio antico’ in ogni suo aspetto (MANACORDA

2004, pp. 136-139; MANNONI 1997, pp. 21-25; VOLPE 2005b)2 .

ANTONIETTA BUGLIONE*

*Dipartimento di Scienze Umane - Università di Foggia

1 Si veda a titolo esemplificativo Paesaggi e insediamenti rurali.
2 Ringrazio il prof. G. Volpe e la dott.ssa C. Minniti che hanno, in modo diverso, sostenuto

tali ricerche archeozoologiche.
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I DATI

I campioni faunistici considerati3  provengono da contesti oggetto di indagini
archeologiche da parte dell’Università di Foggia (Herdonia, San Pietro - Canosa di Puglia,
Faragola- Ascoli Satriano), da stratigrafie di età tardoantica e altomedievale. Nel com-
plesso sono stati analizzati 23.675 frammenti, di cui il 42,8% è stato determinato secondo
la specie e l’osso, il 19% è costituito da coste e vertebre, il 38,1% da ossa indeterminate4 .

Herdonia

Su un totale di 10.448 frammenti, il 52,1% è stato determinato rispetto alla specie
e all’osso, mentre il 16,8% è costituito da vertebre e coste; il 31,1% risulta
indeterminabile. Il campione è stato raccolto in stratigrafie indagate durante le cam-
pagne di scavo condotte negli anni Novanta e nel 2000 nell’area delle domus A e B e
nella zona del complesso termale della città, per un arco cronologico compreso fra il
IV-V secolo e il X secolo d.C.. Dopo un’importante fase di monumentalizzazione e
prosperità evidente ancora agli inizi del IV secolo (MERTENS, VOLPE 1999; VOLPE 2000,

3 I campioni di Herdonia, Canosa e Faragola, insieme ad altri provenienti da ulteriori conte-
sti della Puglia, sono stati oggetto di una tesi di dottorato in Scienze dell’Antichità classica e
Cristiana presso l’Università degli Studi di Foggia da parte di chi scrive. I dati che in questa
sede si presentano sono ricavati da campioni archeozoologici più ampi e da ricerche
archeologiche più mature che hanno consentito di arricchire ulteriormente il quadro
archeozoologico rispetto a lavori di carattere preliminare esposti in altre sedi: cfr. BUGLIONE

2006, BUGLIONE c.s., BUGLIONE, DE VENUTO c.s.
4 L’analisi quantitativa del materiale faunistico ha comportato il conteggio del numero dei

resti determinabili (NR) e del numero minimo di individui (NMI). Coste e vertebre sono state
divise in gruppi a seconda della grandezza e considerate tra i frammenti indeterminati. All’iden-
tificazione tassonomica delle porzioni scheletriche (HUE 1907, SCHMID 1972, BARONE 1974, COHEN,
SERJEANTSON 1986, BOESSNECK, MÜLLER, TEICHERT 1964, PAYNE 1985, PRUMMEL, FRISCH 1986; DAVIS

1987, p. 34) è seguito il riconoscimento dell’età di morte in base alla saldatura delle epifisi delle
ossa lunghe, all’eruzione ed al grado di usura dentaria (HALSTEAD, COLLINS, ISAAKIDOU 2002, SILVER

1969, BULLOCK, RACKHAM 1982, BULL, PAYNE 1982). Il sesso degli esemplari è stato determinato in
base  all’analisi di tipo morfologico di alcune ossa; per i bovini, a questo criterio si è aggiunto lo
studio osteometrico dei metapodiali, considerando il rapporto esistente tra la larghezza massi-
ma dell’epifisi prossimale (Bp) e la lunghezza massima dell’osso (GL) (NOBIS 1954). Le misure
registrate fanno riferimento al lavoro di A. von den Driesch (VON DEN DRIESCH 1976), mentre
l’altezza al garrese è stata calcolata utilizzando gli indici riportati da vari autori. Si sono infine
osservate eventuali malformazioni patologiche e gli effetti tafonomici di tipo naturale ed antropico
(tracce di macellazione) che hanno influito sulla conservazione e la conseguente rappresentatività
quantitativa e qualitativa del campione.
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pp. 522-524), Herdonia conobbe una progressiva destrutturazione visibile nell’ab-
bandono di alcuni monumenti o nel loro cambiamento d’uso (MERTENS 1995, VOLPE

2000, p. 523-527); le ultime indagini archeologiche (Ordona X) hanno permesso di
accertare che tale processo di ‘ruralizzazione’ fu più lento e graduale di quanto gli
scavi precedenti avessero fatto ipotizzare (MERTENS 1993). Tra il VI-VII secolo la
fisionomia della città sembra ormai mutata: rozze abitazioni e nuclei di sepolture
disegnarono i tratti di un villaggio altomedievale caratterizzato da forme precarie di
occupazione (VOLPE 2000, pp. 535-536), le cui tracce archeologiche prima della na-
scita del casale (XI-XII secolo) sono ancora piuttosto evanescenti.

Il campione databile al IV-prima metà del V secolo (Tab. 1) documenta un’attesta-
zione prevalente di ovicaprini in conformità con quanto già osservato da M. Leguilloux
e O. Simone per campioni di età coeva provenienti da altre aree dell’ abitato e dal
riempimento della cisterna della domus B (LEGUILLOUX 2000, SIMONE 2000, TURCHIANO

2000). La rappresentazione di tutte le porzioni scheletriche per le tre specie domesti-
che esorterebbe a credere che esse fossero abbattute e consumate localmente. Se per
i bovini si osserva un modello di abbattimento finalizzato principalmente alla forza
lavoro senza però trascurare la domanda di carne5 , per gli ovicaprini è evidente un più
ampio sfruttamento per la produzione di lana e latte, rispetto alla carne, come per altro
evidenziato dalla curva di sopravvivenza e dall’istogramma di mortalità6  (Tab. 2; Figg.
1-2). L’abbattimento dei suini a tutte le classi di età lascia presupporre un forte control-
lo da parte degli allevatori in un momento di favorevole sviluppo, durante il quale la
città potenziò il suo ruolo di centro agricolo e commerciale (VOLPE 2000, pp. 510-511).
La condizione di sostanziale benessere evidenziata dalla disponibilità di una risorsa
proteica di qualità era stata già osservata a proposito del materiale ceramico rinvenuto
nel riempimento della cisterna7 , che documenterebbe “un livello di cultura materiale
qualitativamente piuttosto elevato” (TURCHIANO 2000, p. 281), evidentemente riflesso di
quella vitalità economica che rese Herdonia “città concorrente” insieme ad altre come
Canusium, Venusia o Luceria per il ruolo di sede del governatore provinciale. La per-
centuale di animali selvatici estremamente bassa, confermata anche dal nostro cam-
pione8 , potrebbe non lasciare dubbi circa la pratica limitata della caccia e la ridotta

5 Il modello di abbattimento trova per altro riscontro nei dati di M. LEGUILLOUX 2000, p. 481,
tab. 6.

6 Già M. LEGUILLOUX aveva notato una buona percentuale di ovicaprini abbattuti entro e
intorno ai due anni di età (58,3% su 12 individui), per sfruttarne la carne in modo vantaggioso:
cfr. LEGUILLOUX 2000, p. 481, tab. 6. Anche O. Simone osserva una concentrazione dell’età di
abbattimento intorno a 2 anni: SIMONE 2000, p. 500.

7 TURCHIANO 2000. In generale, su Herdonia e sulla circolazione delle merci in Apulia, cfr.
LEONE, TURCHIANO 2002, in part. pp. 868-869.

8 Anche lo studio delle faune di Herdonia condotto da M. Leguilloux conferma una scarsa
presenza di cervidi in età tardoantica (IV-V sec.: 1,6%) rispetto all’età romana (3,2%) e un’ulte-
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estensione di spazi alberati e boschi in prossimità dell’abitato fra il IV e il V secolo,
come suggerirebbe anche la più bassa attestazione di suini che abbisognavano di
tale tipo di spazi per il loro sostentamento. Frequenti erano probabilmente i collega-
menti dell’abitato di Herdonia con la costa, documentati dalla presenza di malacofauna,
in particolare ostriche.

Il campione della seconda metà del V secolo, estremamente ridotto, risulta co-
munque prevalentemente costituito da resti di ovicaprini (45,8% su 24 determinati),
abbattuti principalmente in età adulta.

Notevolmente consistente il campione di fine V-VII secolo (Tab. 1). Si osserva,
tra gli animali domestici, una prevalenza di bovini, almeno secondo il NR, abbattuti
in età giovanile, subadulta e adulta, di cui il 43,7% costituito da individui di sesso
femminile. Sono attestate tutte le porzioni scheletriche di bovini, ovicaprini e suini.
Rispetto al campione di IV-prima metà del V secolo, quindi, il dato quantitativo per
bovini ed ovicaprini sembra subire qualche variazione. Pur considerando la diversi-
tà dei contesti archeologici ed evitando, quindi, di assolutizzare i dati, si potrebbe
pensare ad un mutamento delle forme di allevamento tra la fine del V e il VII secolo
in relazione al fenomeno di ruralizzazione che sembra investì in questo periodo la
città: Herdonia venne probabilmente acquisendo i tratti tipici di una “civitas ruralis”9

caratterizzata da aree coltivate nelle immediate vicinanze e da attività di allevamento
delle tre principali specie domestiche, tra cui i bovini rivestivano forse un ruolo
maggiore rispetto ai secoli precedenti. Sebbene sia difficile pensare ad un’agricoltu-
ra ‘ben organizzata’ che facesse largo uso di bovini in un contesto in difficoltà e
proiettato verso un progressivo abbandono, tuttavia sembra che Herdonia dispones-
se ancora di mezzi sufficienti per investire in animali, come i bovini, che comunque
richiedevano cure attente da parte degli allevatori (WHITE 1970, p. 273)10 . Si potreb-
be altresì ipotizzare, non necessariamente in alternativa, uno sviluppo di campi col-
tivati all’interno dei limiti dell’abitato, mentre le rovine delle strutture romane anco-

riore diminuzione della percentuale in età medievale (LEGUILLOUX 2000, pp. 479-482) mentre
addirittura assenti sono i resti di specie selvatiche rinvenuti nel riempimento della cisterna
della domus B di metà V secolo (SIMONE 2000, p. 498).

9 VOLPE 2000, p. 534 in riferimento alla formula utilizzata da Cassiodoro per Squillace (Var.
12.15.5).

10 Nel XII secolo lo status economico dei rustici del casale di San Lorenzo soggetti al vesco-
vo di Troia era determinato in base ai bovini da tiro che possedevano: il più ricco aveva un
aratro con tre o più bovini, disposti solitamente su una singola linea (cfr. MARTIN 1976). La
prevalenza dei bovini trova scarsi confronti con campioni di età coeva di altri contesti, in cui
solitamente i resti di ovicaprini sono più numerosi, sostituendo spesso, quelli di suino: si veda
Carminiello ai Mannesi (KING 1994), Mola di Monte Gelato (KING 1997, p. 398) o la Meta
Sudans (DE GROSSI MAZZORIN 1995). In Italia meridionale, solo ad Otranto, tra IV-VII secolo, i
resti di bovino superano quelli di ovicaprino (CARTLEDGE, CLARK, HIGGINS 1992).
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ra persistevano, secondo un modello insediativo poco pianificato, assimilabile a quanto
osservato in altre regioni11 .
Secondo il NMI, pecore e capre costituiscono in ogni caso la categoria meglio rap-
presentata. Tra gli allevamenti, quello ovino è stato sempre il più sviluppato in Italia
centro-meridionale e la Puglia, in particolare, ha rappresentato, fin dall’antichità, la
base per la transumanza su lunga distanza degli ovicaprini12 . Dubbia rimane la situa-
zione per l’età tardoantica e soprattutto per quella altomedievale (CLEMENTI 1984;
THOMPSON 1986; GIARDINA 1989; GABBA 1994): alcune testimonianze documentarie,
seppur indirette, attestano questa pratica almeno fino agli inizi del VI secolo (VOLPE

1996, pp. 285-297; 2006; VERA 2002) ma ancora carenti sono i dati faunistici di questo
periodo, provenienti dalle altre regioni oltre la Puglia interessate dal fenomeno, che
potrebbero aiutare a chiarire la questione. Sebbene la guerra greco-gotica e l’inva-
sione longobarda abbiano probabilmente influito negativamente sul periodico tra-
sferimento su lunghe distanze di pecore e uomini tra la Puglia e le regioni
appenniniche, l’allevamento ovino transumante quasi certamente non scomparve
del tutto, pur mutando dimensioni e percorsi13 . Le greggi allevate ad Herdonia tra la
fine del V e il VII secolo erano verosimilmente soggette a spostamenti più circoscrit-
ti rispetto al passato, tra pianura ed altura, in zone limitrofe, comunque necessari
per potenziare la produzione della lana che, in base ai dati sulla mortalità, rappre-
sentava uno dei principali obiettivi dell’allevamento insieme alla carne (Figg. 1-2).
Se le pecore preferivano terreni aperti e pianeggianti, le capre, che richiedevano
anche maggior impegno da parte dei pastori, si nutrivano di boscaglie nelle zone
collinari che circondavano Herdonia o sui pendii non arati14 . Da un lato, la minore
attestazione di individui giovanili indicherebbe un più scarso interesse per la produ-
zione del latte, in quanto essi danneggiavano la produzione sottraendolo alle madri,
dall’altro la presenza sia di pecore che di capre abbattute in età molto adulta, eviden-
te soprattutto dalla curva di sopravvivenza e dall’istogramma di mortalità, indiche-

11 “Caotico” è stato definito il modello insediativo riscontrato in Toscana tra VI-VII sec. (CAMBI

et al. 1994, p. 202).  In Lucania, soprattutto nella zona orientale, si è osservato un modello per
molti versi simile, con tratti comuni a quello toscano, in cui le chiese spesso isolate svolgeva-
no un importante ruolo aggregativo: cfr. FAVIA 1999, pp. 337-339.

12 Per la transumanza, in generale, si vedano GABBA, PASQUINUCCI 1979; GABBA 1985, 1988 e
1994; inoltre FRAYN 1984, in part. pp. 18-24 per l’Apulia e ora VOLPE 2006b.

13 La compresenza di una grande transumanza (appulo-appenninica) e di una locale, a corto
e medio raggio, è stata osservata anche nella valle del Biferno in Molise, attraverso i secoli:
cfr. BARKER et al. 1978, pp. 35-50. Sull’ipotesi di un ridimensionamento dei movimenti delle
greggi rispetto al passato ma non di una loro scomparsa, cfr. anche WICKHAM 1982, p 53.

14 Sulle abitudini alimentari delle capre, si veda Col. R.R. VI. 6.7; VII. 6.2: le capre preferisco-
no le macchie e i roveti alla pianura erbosa, amano i rovi e le fronde degli arbusti e per questo
potrebbero contribuire alla distruzione delle foreste.
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rebbe un’attenzione anche a questo prodotto che le capre forniscono in quantitativi
maggiori. I dati archeozoologici, quindi, confermerebbero che la produzione delle
lane continuò ad essere rilevante, sebbene le fonti letterarie di V-VI secolo siano
anche a tal proposito lacunose. È stato d’altra parte già sottolineato come vada ridi-
mensionata l’idea di una crisi che nel pieno V secolo avrebbe colpito la produzione
delle manifatture tessili e dei ginecei per l’emergere della cerealicoltura, in seguito
alla quale l’intero sistema delle attività pastorali e delle produzioni, anche private,
sarebbe scomparso del tutto15 . La fabbrica di porpora che nel VI secolo era attiva ad
Otranto, sostituendo probabilmente il bafium tarantino e i ginecei di Canosa e Venosa,
fulcri dell’industria manifatturiera della regione, poteva probabilmente contare an-
cora su rifornimenti lanieri cospicui (VOLPE 1996, pp. 281-286; WILD 1976).

Anche i suini costituivano una fonte proteica importante per questo periodo: emer-
ge, infatti, un’attenzione rivolta soprattutto all’abbattimento di individui di età compre-
sa fra 31-35 mesi, momento di piena maturità. I dati sulla mortalità, sul sesso e sulla
distribuzione delle porzioni scheletriche indicherebbero un allevamento praticato en-
tro i limiti dell’abitato16 . Marginale sembra essere stato l’allevamento del pollame nel-
l’economia dell’abitato, ancora più che nel periodo precedente. Gli equini erano proba-
bilmente sfruttati ad Herdonia come bestie da soma e, più raramente, nei lavori agri-
coli, rispetto ai quali si preferivano spesso i bovini, più calmi, sicuri e regolari nel
lavoro. L’attestazione di equini testimonia, comunque, l’esistenza di pascoli necessari
per il loro sostentamento, localizzati probabilmente nelle zone limitrofe di Herdonia.
La caccia continuava a costituire un’attività marginale anche tra la fine del V e il VII
secolo: le percentuali dei resti e del numero minimo di individui selvatici, rappresenta-
ti principalmente da ossa delle estremità, si mantengono basse.

Fra il VII e il X secolo, gli ovicaprini tornano ad essere la categoria domestica
maggiormente attestata per numero di resti e di individui (Tab. 1) e allevata soprattut-
to per la produzione di lana e di carne (Tab. 4; Figg. 1-2). Sebbene manchino ulteriori
testimonianze circa gli esiti del fenomeno della ‘grande transumanza’ nell’Altomedioevo,
si potrebbe non credere, anche in base ai dati archeozoologici, che essa non venne
totalmente meno a partire dal VI-VII secolo fino al XII secolo17 . D’altra parte, anche

15 VERA 2002. Si vedano anche GRELLE 1986, pp. 391-392; GRELLE 2001, p. 654; GRELLE, SILVESTRINI

2001, pp. 100-101; VOLPE 1996, p. 285.
16 La carne di suino era un elemento basilare della dieta di Roma: il codice Teodosiano

descrive, nel V secolo, corporazioni di addetti al rifornimento di lardo per Roma da varie
regioni del sud d’Italia: C. Th. 14.3; 14.4; 14.7. Sull’allevamento dei suini in Lucania, principale
fornitrice di caro porcina per l’annona, si veda, ad esempio, Steele 1983 per San Giovanni di
Ruoti. Per considerazioni generali sull’allevamento dei suini in relazione a San Giovanni e al
rifornimento dovuto a Roma, cfr. BARNISH 1987.

17 La costitutio Cum per partes Apuliae emanata nel 1172 da Guglielmo II, mirata a tutelare
i pastori contro gli abusi fiscali dei forestarii, potrebbe rappresentare una testimonianza della
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taluni documenti farfensi dell’VIII secolo che attestano pascoli pubblici assai estesi e
un volume di allevamento consistente ai confini del territorio di Spoleto, Rieti e Ascoli,
pur non contenendo riferimenti a movimenti di bestiame verso la Puglia, lascerebbero
comunque intuire trasferimenti stagionali di raggio non precisabile (PASQUINUCCI 1990;
CLARK 1988). L’allevamento degli ovicaprini e le attività ad esso connesse, tra cui la
produzione di lana, erano evidentemente ancora notevoli, pur avendo probabilmente
assunto forme e dimensioni diverse in relazione al variare di alcuni fattori antropici,
economici e politici che offrivano meno incentivo ad attività specializzate rendendole
più rischiose (WICKHAM 1985). L’importanza degli ovicaprini sembra, comunque, de-
stinata a crescere e a sostituire gradatamente le altre specie domestiche nei secoli
successivi, in particolare dal XIV secolo (LEGUILLOUX 2000, pp. 481-489; BUGLIONE, DE

VENUTO c.s.), come sembra in qualche modo anticipato dai campioni di VII-X secolo e
di XI-XII secolo raccolti da stratigrafie della domus B18 .
I suini fornivano una buona parte della carne anche fra il VII e il X secolo e soprat-
tutto la possibilità di trasformarla in vari prodotti. L’allevamento dei maiali rappre-
senta una forma tipica dell’economia della selva dell’Altomedioevo, praticato pre-
valentemente allo stato brado, limitando al minimo l’uso del porcile in mancanza
di cibo o durante i parti; in alcuni casi, sembra che si potessero praticare anche
spostamenti stagionali di breve raggio19 . La presenza della foresta era importante

volontà di riorganizzare i movimenti transumanti nella Puglia settentrionale prima dell’istitu-
zione della Regia Dogana delle pecore (1447): cfr. la raccolta di fonti storiche e diplomatiche
di VOLPE 1996, pp. 289-297 e inoltre 2005a e 2005b, p. 303 sulla necessità di riconsiderare la
destrutturazione dell’allevamento transumante, forse più lenta di quanto ritenuto in passato.

18 Tra l’ XI e il XII secolo, le pecore/capre sono predominanti (46,9%) ed evidentemente tenu-
te in vita oltre i tre anni per la produzione della lana (71,4%). I dati di XI-XII secolo sono solo
brevemente accennati, in quanto il periodo esula dai confini cronologici del presente lavoro.

19 Montanari riferisce di ricoveri provvisori, chiamati porcaritie nei documenti altomedievali,
apprestati nei boschi quando le condizioni atmosferiche non erano favorevoli (MONTANARI 1988,
pp. 25-39; BARUZZI, MONTANARI 1981, p. 13 a proposito delle stalle; GABBA, PASQUINUCCI 1979, p. 164).
L’allevamento dei suini poteva prevedere anche piccoli spostamenti su scala regionale o
interregionale, secondo una suggestione offerta da alcuni rilievi abruzzesi di età imperiale (CORBIER

1991, p. 162) e da alcune testimonianze degli inizi dell’Ottocento che sembrano alludere alla prati-
ca di condurre i maiali nel Samnium nel tempo della ‘ghiandaia’ (IASIELLO 2005, p. 468). Dall’XI
secolo, sembra diffusa la pratica di allevare il maiale tenendolo in stalle: MARTIN 1990, p. 330.
Documenti di età successiva testimonierebbero un doppio regime alimentare dei maiali: nella
Provisio de custodiendis animalibus, primo de grege porcorum di età manfrediana (WINKELMANN,
Acta Imperii inaedita speculi XIII et XIV. Urkunden und briefe zur Geschichte des Kaiserreichs
und des Königreichs Sizilien, I, Innsbruck 1880, 998, p. 755) un gregge di 500 maiali deve essere
guidato da sei custodi, nel tempo della spiga e della ghianda, da quattro porcari negli altri tempi
(PORSIA 1987, p. 254). La distinzione era evidentemente non solo stagionale, ma anche alimentare:
si praticava probabilmente sia l’allevamento allo stato brado nei boschi, sia in stalla.
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per il loro sostentamento, costituito da frutti di bosco, ghiande, oltre che da orzo,
cereali e legumi; in mancanza di queste condizioni ideali, essi potevano essere alle-
vati su pascoli paludosi e campi coltivati con alberi da frutto20 . Interessante ricorda-
re, a proposito dell’allevamento dei suini di Herdonia, che uno degli ambienti del
complesso termale (18), l’antico frigidarium, venne ricoperto da uno strato limoso
che ha restituito, tra gli altri materiali, molte ossa di specie animali domestiche. La
vicinanza al vano 6, interpretato come cucina dell’abitazione che si installò
riutilizzando alcuni vani del complesso termale (FAVIA, GIULIANI, LEONE 2000, p. 139)
e la presenza di molte coste e vertebre potrebbero suggerire che l’ambiente funges-
se da vano per la preparazione delle carcasse21  o da ‘immondezzaio’: in una fase di
destrutturazione e abbandono di alcuni vani, è possibile pensare che i rifiuti venisse-
ro accumulati in ambienti ormai in disuso, funzionali ad altri ancora vitali o popolati
come la suddetta abitazione22 . Se si considera, invece, la possibilità che l’ambiente
18 sia stato adibito a ricovero per animali (FAVIA, GIULIANI, LEONE 2000; VOLPE 2000, p.
235), l’ipotesi più probabile è che sia stato utilizzato per i suini, che sono soliti cibarsi
di rifiuti organici come ossa e carne, mentre animali come bovini ed equini avrebbe-
ro richiesto probabilmente una maggiore cura e pulizia dei piani d’uso23 .
Anche in questo periodo, i bovini erano abbattuti a tutte le età, ma principalmente
adulti; il 72,7% degli individui sarebbe di sesso femminile. I dati riguardanti il polla-
me attesterebbero una sua crescita percentuale. Ugualmente bassa l’attestazione di
selvatici che potrebbe indicare una sempre più scarsa copertura boschiva nel terri-

20 Pallad. Opus agriculturae 3.26, 12.14; Varr. R.R. 2.4.6 e Col. R.R. VII. 9. 5-10 a proposito del
pascolo dei suini. Sulle attività silvopastorali, si vedano, in generale, GIARDINA 1981, MONTANA-
RI 2003.

21 I villaggi altomedievali toscani, al momento maggiormente noti, sembrano caratterizzati
da spazi per la macellazione e il trattamento delle carni, oltre che da capanne, ricoveri per
animali e spazi adibiti ad attività artigianali: cfr. VALENTI 2004; 2005, p. 203.

22 Anche altri ambienti del complesso termale vennero probabilmente adibiti a deposito di
materiali di varia natura (fine V-VII secolo, sia di VII-X secolo), secondo un rapporto poco
organico tra gli stessi depositi e i seppur radi e precari nuclei abitativi che si installavano
progressivamente nella città: si veda anche BUGLIONE, DE VENUTO c.s.

23 MACKINNON 2002, p. 93. Non si conoscono, al momento, molti casi di stalle per animali
domestici (soprattutto bovini) che siano state individuate, oltre che sulla base di considera-
zioni archeologiche o architettoniche, spesso di dubbia affidabilità, anche su valutazioni bio-
archeologiche. MacKinnon pensa che le stalle individuate a San Giovanni di Ruoti possano
essere state utilizzate anche per animali come bovini ed equini o comunque per altri domesti-
ci (MACKINNON 2002, pp. 95-96; SMALL, BUCK 1994, pp. 98, 101). Alcune stalle, oltre al più noto
porcile, sono state individuate a Settefinestre e interpretate come ricoveri per bovini (DE

TOMMASO, MEDRI, PAPI 1985, p. 158). Si veda Col. R .R. 3. 1-5 a proposito del ricovero dei buoi
nelle stalle. Varrone e Columella (Varr. R.R. 2.5.11 e 2.10.1; Col. R.R 6.22.2) parlano di un
allevamento a largo raggio anche per i bovini.
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torio di Herdonia e, in generale, del comprensorio tra il VII e il X secolo24 . I cervidi
e la lepre continuano ad essere evidentemente oggetto di attività venatoria; i cervi
erano forse sfruttati principalmente per le loro pelli o nella produzione di profumi e
cosmetici e meno come risorsa alimentare, come risulta dal tipo di resti, principal-
mente costituiti da estremità.

Canusium

Il campione considerato è costituito da 8.560 resti raccolti durante le campa-
gne di scavo del 2001-2003 e, in parte, del 2004 condotte nel complesso paleocri-
stiano sulla collina di San Pietro, a sud-est della città di Canosa (VOLPE et al.
2002; 2003). È stato possibile determinare il 41% delle ossa; il 17% è costituito da
coste e vertebre, il 41,9% da frammenti indeterminabili25 .

Sono stati considerati il periodo corrispondente alla vita del complesso paleocri-
stiano, con le trasformazioni e l’ulteriore sviluppo in senso funerario (fine VI-VII
secolo) e il periodo relativo alla vita progressivamente degradata con le prime spo-
liazioni (fine VII-VIII secolo) e la nascita di un ‘villaggio altomedievale’ (VIII-IX/X
secolo) costituito da capanne e strutture abitative e di servizio per lo più in materiale
deperibile (Volpe et al. 2002, p. 111).

I resti delle tre principali categorie domestiche si distribuiscono in proporzioni
tali da registrare una maggiore rappresentazione degli ovicaprini, seguiti da suini
e bovini (Tab. 5) presenti con tutte le porzioni scheletriche. Il modello di alleva-
mento osservato per gli ovicaprini sembra essere piuttosto simile tra i tre periodi:
si riscontra un’attenzione costante per la produzione di lana (Figg. 3-4). La presen-
za di individui abbattuti sia in età giovanile che in età adulta potrebbe indicare un
allevamento praticato entro i limiti della collina di San Pietro; non è da escludere
l’ipotesi che gli ovicaprini compissero ancora estesi movimenti transumanti in un
comprensorio, come quello canosino, che in età medievale sarà al centro degli
interessi della Dogana delle Pecore. I dati sulla mortalità, si diceva, indicherebbe-
ro nella produzione della lana una delle principali finalità del loro allevamento,

24 Sul bosco e sulla possibilità di ricostruire la sua estensione, per età precedenti, da alcuni
documenti di età medievale e moderna, si veda VOLPE 1996, pp. 298-306. Per le analisi
paleobotaniche, cfr. HEIM 1995, pp. 321-324: la zona di Herdonia non sembra essere stata mai
particolarmente ricca di boschi e soprattutto tra IV-VIII secolo i valori AP evidenziano uno
scarso tasso di presenza boschiva (43,3%). La quercia, importante per il nutrimento dei maia-
li, sembra essere sempre attestata negli spettri palinologici, da età romana a medievale.

25 Per quanto riguarda la campagna del 2004, sono stati esaminati solo i resti provenienti dai
contesti scavati nel 2003 e, in prosecuzione, nel 2004, soprattutto di età altomedievale, ritenuti
utili ad acquisire maggiori dati su questo periodo.
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ancora tra il VII-IX/X secolo, secondo una più antica tradizione: Canosa, insieme a
Venosa, aveva infatti detenuto, successivamente agli interventi dioclezianei, il pri-
mato nel settore dell’artigianato tessile e delle attività legate all’allevamento
transumante, in quanto sede di un gineceo imperiale, l’unico noto per l’Italia
Suburbicaria26 . Restano purtroppo ancora da stabilire forme e modi di tali attività
pastorali, mancando ad oggi evidenze archeologiche che possano sostenere in
qualche modo il dato archeozoologico27 .

Un aspetto interessante dei dati sugli ovicaprini riguarda la discreta rappresenta-
zione delle capre, che, tra il VII e il X secolo, risulta anche maggiore delle pecore (Tab.
5)28 . Tale dato potrebbe essere indicativo di un ambiente circostante più consono al-
l’allevamento delle capre, che sui pendii della collina traevano il nutrimento necessa-
rio al loro sostentamento e potrebbe ben conciliarsi con la presenza, nella stessa città
e nel territorio ofantino, di proprietà monastiche dei complessi abbaziali di S. Sofia di
Benevento, S. Vincenzo al Volturno e S. Benedetto di Montecassino che tra VIII e IX
secolo edificarono chiese o piccoli monasteri in relazione all’espansione longobarda
nella regione (MARTIN 1993, pp. 161-164; VOLPE, FAVIA, GIULIANI 2003, p. 171). Evidente-
mente le capre assicuravano, oltre che l’incremento delle greggi per il loro carattere
altamente prolifico e grandi quantità di latte, anche una fornitura di pelli utili alle esi-
genze dei complessi monastici29 . In un documento del Chronicon Vulturnense si legge,
ad esempio, che il chierico Dauferi, figlio di Giovanni di Canosa, è tenuto a corrispon-
dere annualmente “quattuor pelli caprine conciate et octo ligature de seppie sicce” al
monastero di San Vincenzo al Volturno, per 29 anni, in cambio della concessione a
livello delle chiese di S. Bendedetto di Canosa e di S. Simone, di S. Basilio e S. Salvato-
re (CV II, anno 976, n. 129, pp. 180-181). Inoltre, alcuni oggetti in osso lavorato rinve-
nuti nell’area di San Pietro in stratigrafie di fine VI-VIII secolo potrebbero ulteriormen-
te indicare attività di tessitura e lavorazione delle pelli (BUGLIONE c.s.).

Anche i resti raccolti nell’area del Battistero di San Giovanni a Canosa (GIULIANI,
LEONE 2005; CORRENTE, GIULIANI, LEONE 2006) sembrerebbero indicare che l’attività
pastorale legata all’allevamento degli ovicaprini e alla produzione della lana fosse
largamente praticata ancora tra VI-IX secolo30 .

26 (NDOcc 11.52); Volpe 1996, pp. 281-285.
27 Una sola struttura, interpretata come fullonica, di cronologia incerta, fu scavata a Canosa

oltre trent’anni fa: VOLPE 1996, p. 283, TINÈ BERTOCCHI 1992, pp. 722-724.
28 Una maggiore attestazione di capre, insolita nel panorama dei campioni archeozoologici,

è stata rilevata anche a Carminiello ai Mannesi tra fine V-inizi VIII secolo: KING 1994, p. 399.
29 Le pelli di capra erano utili, ad esempio, alla produzione di papiri e pergamene, più delle

pecore: cfr. anche CLARK 1997, p. 45 con bibliografia di riferimento. Fin dall’antichità, il ‘pelo’
della capra era utilizzato anche per confezionare giacche e così in alcune zone dell’Europa
medievale, ma in modo occasionale: RYDER 1993, p. 40.

30 In tutto sono stati raccolti 269 frammenti, di cui il 61,7% è stato determinato. Il campione
considerato ai fini di questo lavoro proviene da stratigrafie di età altomedievale (VII-XI secolo):
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 I suini, verosimilmente allevati nell’area di San Pietro, rappresentavano una risorsa
proteica in carne e grasso, come evidente dalla percentuale medio alta di individui
abbattuti tra 24-36 mesi, soprattutto tra la fine del VII e il X secolo. Sembra che i bovini
assicurassero, principalmente, forza lavoro nei campi coltivati. La bassa percentuale
di ossa dell’arto posteriore rispetto al resto dello scheletro, osservata sia per i bovini
che per gli ovicaprini e i suini, potrebbe suggerire, tra la fine del VII e il X secolo, il
trasporto, seppur limitato, di alcune parti ricche di carne all’esterno dell’abitato.
Tra gli animali sicuramente utilizzati a scopo alimentare, il gallo domestico rivestiva
una discreta importanza in tutti i periodi, soprattutto tra il VI-VII sec. d.C. e il IX-X sec.
d.C. (Tab. 5; Fig. 5). Il volatile era probabilmente allevato nell’insediamento rurale che
si sviluppò sulla collina di San Pietro; la quasi totale assenza di resti craniali è molto più
probabilmente da attribuire alla fragilità di tali ossa e non sarebbe, invece, da mettere
in relazione con un’importazione della risorsa dall’esterno. L’allevamento del pollo,
che in età romana sembra non incidere mai profondamente nell’economia degli inse-
diamenti31, era finalizzato, a Canosa, alla produzione sia di carne che di uova, secondo
un modello di economia a conduzione domestica. Una buona percentuale del campio-
ne di resti di gallo domestico proviene da alcune strutture ipogeiche indagate in rela-
zione alle unità abitative che si installarono in età altomedievale sulla collina (figg. 6-7),
utilizzate come fosse di scarico (VOLPE et al. 2002, pp. 152-156): resta da chiarire, po-
tendo ora contare anche sul dato archeozoologico, se si tratti di accumuli prodotti da
particolari metodi di preparazione, consumo e deposito della risorsa animale reiterati
nel tempo o al contrario ristretti ad un unico ‘momento’(BUGLIONE c.s.)32 .

Sebbene le ossa di suino si attestino su percentuali medio-alte soprattutto fra il VI e
l’VIII secolo, i resti di animali selvatici, abbastanza scarsi, sia nel campione di San Pietro
che di San Giovanni, documenterebbero, in generale, una minima copertura boschiva33 .

si tratta di 99 frammenti, di cui è stato possibile determinarne il 50,5%. Il 40,8% è costituito da
resti di individui di ovicaprino abbattuti tutti in età adulta. Si coglie l’occasione per ringraziare
la dott. ssa M. Corrente per aver sostenuto e  facilitato in vari modi la ricerca.

31 In alcuni contesti urbani di Roma, le percentuali del pollo si attestano sull’8%: cfr. le osser-
vazioni di DE GROSSI MAZZORIN, MINNITI 2004. Lo studio di BENECKE (1993) condotto su campio-
ni delle province romane ha evidenziato comunque una crescita percentuale di resti di pollo
dall’età del Bronzo all’età medievale e un evidente aumento nel periodo medievale rispetto a
quello romano e tardoantico.

32 La bassa percentuale di ittio e malacofauna (eccetto che nella fossa 1142, dove si registra
una percentuale del 30%) non consente di ipotizzare, pur con le dovute cautele, che si tratti di
depositi di un tipo particolare di comunità, ad esempio monastica, che come noto seguiva una
dieta integrata di avifauna domestica e ittiofauna.

33 La penuria di selvatici potrebbe comunque indicare l’utilizzo del bosco solamente come spazio
in cui erano praticate attività di allevamento, pascolo e di approvvigionamento di legname, come è
stato osservato anche negli insediamenti altomedievali del senese: VALENTI 2004, p. 89. La percentua-
le di animali selvatici a Canosa sembra comunque essere più alta tra la fine del VII e l’VIII secolo.
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In realtà, la ricostruzione della diffusione della copertura vegetale boschiva si rivela
assai difficile anche per il territorio di Canosa, in parte da attribuire alla mancanza del
dato archeobotanico soprattutto per l’età romana e fino al X secolo: sembra, in genera-
le, che le opere di disboscamento succedutesi per favorire lo sfruttamento agricolo e
l’allevamento transumante abbiano compromesso la diffusione delle aree verdi, loca-
lizzate in antico sulle aree murgiane e nella valle fluviale e di cui ad oggi rimane solo
qualche traccia (VOLPE 1996, pp. 299-306). Le percentuali riferibili agli equini si man-
tengono piuttosto basse; l’assenza di tracce di macellazione spinge a ritenere che essi
fossero estranei alla dieta dell’abitato rurale di San Pietro.
In percentuali mediobasse sono attestati i resti di malacofauna e ittiofauna34 , forse in
parte da attribuire alla mancanza d’uso del setaccio. Ostrica, tellina e murice sono i
molluschi maggiormente rappresentati; se per i primi due si può ipotizzare un prin-
cipale uso alimentare, non è escluso che il murice fosse utilizzato anche per la pro-
duzione di porpora utile alla colorazione delle lane. La presenza di molluschi e di
resti di pesce documenta una certa vitalità dell’insediamento di San Pietro nei rap-
porti con l’esterno; probabilmente essi provenivano dalla costa garganica o dalla
zona di Canne che nel IX secolo sembra avesse un’attività di pesca ben sviluppata35 .
La zona garganica, sipontina in particolare, sembra essere nota per le già ricordate “bonas
sepias”36 , presenti anche a San Pietro, seppur in percentuali minime, e documentate, in
generale per la zona ofantina. I dati archeozoologici sembrano, quindi, indicare nell’alle-
vamento di bovini, ovicaprini, suini e pollame le principali attività della popolazione del-
l’abitato rurale di San Pietro cui si aggiungevano, probabilmente, attività di scambio
della risorsa, come rivelano anche i resti di ittio e malacofauna rinvenuti.

Faragola

Il campione considerato conta 2.661 resti, di cui è stato possibile identificarne il

34 Si ringraziano il prof. J. De Grossi Mazzorin e M. Battafarano per la determinazione di
alcuni resti di ittiofauna.

35 MGH, I, 36, doc. feb. 852 (p. 70): “… et casam unam in Cannis cum omni substantia sua et
cum piscatione in mare et cum omnibus pertinentiis eorum…”. Sulla cautela da adoperare
nell’interpretare i resti di pesce importato come indicatore di ricchezza e sviluppo degli
insediamenti, cfr. da ultimo VAN NEER, ERVYNCK 2004.

36 MGH, II, 8, doc. 981 (p. 185): “….fecit etiam libellum quidam Iohanni presbitero et Maraldo
gastaldeo civitatis de piscaria eiusdem in loco qui dicitur Zappineta, usque in decem annos, pro
censu quattuordecim ligaturas sepiarum, quadraginta bonas sepias per singulas ligaturas
habentibus…”. Attività di pesca, anche di seppie, è attestata a Siponto da un documento dell’812
in cui Maione offre al monastero di San Vincenzo al Volturno alcuni suoi beni mobili ed im-
mobili di Siponto ed i beni delle figlie con i pescatori Palombo ed Altino “... et cum aqua de
mare ad sippia prindendum...” (CV I, p. 262, doc. 42).
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44,3%; vertebre e coste costituiscono il 19% del campione, mentre il 36,7% risulta
indeterminato. I resti provengono da stratigrafie che documentano la fase di abban-
dono (seconda metà del VI sec.) della villa tardoantica di Faragola (IV-VI secolo)
posta a pochi Km da Ascoli Satriano e la rioccupazione in età altomedievale (VII-VIII
secolo) nella forma di un abitato costituito da capanne e sepolture, i cui caratteri
saranno ulteriormente definiti con la prosecuzione degli scavi (VOLPE, DE FELICE,
TURCHIANO 2004, 2005a, 2005b). Nello studio dei resti si è tenuto conto della
periodizzazione formulata in seguito all’analisi preliminare dei risultati delle indagi-
ni del 2003-2004: a) seconda metà del VI sec.; b) fine del VI-VII/VIII secolo d.C.37 .

I dati quantitativi rivelano una maggiore presenza di resti di ovicaprini in entrambi
i periodi considerati; i suini sembrano acquistare, nel secondo periodo, un ruolo mag-
giore tra le tre principali specie domestiche, insieme al gallo domestico (Tab. 9).

Nella seconda metà del VI secolo, l’attestazione di tutte le parti scheletriche,
sebbene in percentuali diverse, e la presenza di individui giovanili lasciano ipotizza-
re che i bovini venissero allevati e macellati in situ. Essi fornivano principalmente
forza-lavoro, considerando che più del 70% era abbattuto in età adulta; carne di mag-
giore qualità era fornita da ovicaprini e suini (Tab. 10). Il dato archeozoologico rela-
tivo ai bovini di Faragola ben si inquadra in un paesaggio circostante verosimilmen-
te caratterizzato, tra il VI e il VII secolo, da spazi incolti destinati al pascolo, ma
anche da campi di cereali, olivi, viti, come per altro suggerirebbero i risultati di inda-
gini archeobotaniche condotte qualche anno fa da parte dell’Università di Bologna
nel territorio di Ascoli. Tali analisi hanno rivelato la presenza, in età romana, di un
paesaggio ricoperto prevalentemente da vegetazione erbacea e da spazi aperti con
graminacee selvatiche e plantago tipo lanceolata (ACCORSI et al. 1995, pp. 108-113)38 .
Il dato quantitativo suggerirebbe che le attività pastorali legate agli ovicaprini (sia
pecore che capre) fossero le più sviluppate. I dati sulla mortalità indicano nella
produzione laniera e casearia il fine principale del loro allevamento, seguito dal-
l’approvvigionamento di carne fresca e di qualità (Tab. 10; Figg. 8-9); la grande
attenzione rivolta alla produzione di latte sembra confermata anche dall’attestazio-
ne di capre abbattute in età adulta. Anche per Faragola, il dato relativo agli ovicaprini
assume quindi particolare rilievo in relazione agli esiti del fenomeno della ‘grande
transumanza’ tra Tardoantico e Altomedioevo: la percentuale di individui giovanili
(32% circa), riscontrata anche nel periodo successivo, potrebbe essere riconduci-

37 Essendo le indagini ancora in corso, la periodizzazione potrà subire delle modifiche con
la prosecuzione degli scavi. Inoltre, è necessario precisare che sia le stratigrafie, sia i reperti
delle campagne successive (2005-2006) sono attualmente in corso di studio: i dati qui presen-
tati hanno quindi carattere preliminare e andranno ulteriormente supportati.

38  È attualmente in corso un progetto di analisi archeobotaniche nell’area della villa di
Faragola da parte dell’Università degli Studi di Lecce (dott. G. Fiorentino) i cui risultati, op-
portunamente integrati con quelli delle analisi archeozoologiche, contribuiranno a definire
maggiormente i caratteri dell’ambiente circostante l’insediamento.
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bile ad una gestione transumante delle greggi attraverso una rete viaria probabilmen-
te vivace e articolata39  che prevedeva l’abbattimento in primavera degli agnelli nati
durante la stagione invernale, prima della partenza verso i pascoli montani40 .
I suini erano allevati per la carne e le materie grasse, come sembrerebbe indicare la
più alta concentrazione di individui macellati entro due anni41 . Tale modello di alle-
vamento potrebbe essere compatibile con quello della razza del maiale iberico nero
o rosso, che matura lentamente cibandosi principalmente di ghiande e che è stato
osservato, ad esempio, per la villa di Settefinestre: il maiale di Faragola sembra
accostabile a quello toscano anche per le dimensioni (KING et al. 1985, p. 291). Pro-
babilmente anche i suini erano macellati e consumati sul sito, come sembrerebbe
indicare l’attestazione piuttosto equilibrata delle porzioni scheletriche42 . La percen-
tuale bassa di maiali e la presenza d’individui selvatici, stimata, in base ai resti, solo
all’1,8% (compresa l’avifauna) avvalorerebbero l’ipotesi di una rada copertura boschiva
nell’area e di una pratica limitata dell’attività venatoria. La risorsa equina era disponi-
bile sul sito, ma forse allevata altrove, data l’assenza di individui giovanili.

Rispetto al periodo precedente, il campione di fine VI-VII/VIII secolo, relativo al
‘villaggio’ di Faragola, è più numeroso; è possibile osservare alcune variazioni nel
dato quantitativo riferito soprattutto alle tre principali categorie domestiche (Tab.
9). A fronte di una costante prevalenza di ovicaprini per numero di resti, si registra
un aumento in percentuale delle ossa di suino anche rispetto a quelle di bovino,
contestualmente ad una maggiore attestazione di animali selvatici (6,94%). Tale dato
potrebbe essere indicativo di un incremento delle aree tenute a bosco rispetto al
periodo precedente; anche da alcuni documenti della seconda metà dell’VIII secolo
emergerebbe un territorio poco popolato e caratterizzato, oltre che da terre coltiva-
te a grano ed orzo e da vigneti, anche da boschi43 . Ancor più evidente l’abbattimento
di individui di maiale tra due-tre anni di età, momento di piena maturità anche dal
punto di vista del grasso sottocutaneo, in relazione, probabilmente, alla necessità di

39 Il territorio di Ascoli è attraversato da una serie di percorsi legati alla transumanza, ben
noti per i secoli successivi.

40 Cfr. anche LEGUILLOUX 2000, p. 491; MACKINNON 2004, p. 126.
41 Fra età tardoantica e altomedievale, i maiali erano più piccoli degli attuali (tra 30 e 70 kg)

e fornivano circa 45-50 kg di carne: cfr. MONTANARI 1979, p. 218.
42 Va ulteriormente supportata l’ipotesi che uno degli ambienti antistanti la cenatio della

villa sia stato utilizzato come ricovero per animali, forse maiali: uno strato di natura argillosa,
ricchissimo di ossa riconducibili ad animali domestici e malacofauna, sembra aver livellato i
piani precedenti di questo ambiente (5), ma non può escludersi che esso venne adibito a
scarico di rifiuti insieme ad altri ambienti e come ipotizzato anche per Herdonia.

43 L’aumento percentuale dei resti di maiale potrebbe anche indicare, rispetto al periodo
precedente, un’attività agricola forse più sviluppata cui i suini ben si adattano rispetto agli
ovicaprini potendone sfruttare spesso i frutti come nutrimento (KING 1997, p. 398).
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rispondere ad un’importante domanda di carne. D’altra parte, proprio la bassa per-
centuale di resti afferenti all’arto posteriore potrebbe indicare che una parte della
risorsa carnea più facilmente trasformabile fosse destinata anche ad un consumo
esterno al ‘villaggio’44 . Si osserva, come si è detto, un calo percentuale dei bovini, il
cui allevamento non sembra avere un esclusivo uso agricolo, in quanto la selezione
di capi di bestiame in età giovanile e sub-adulta era rivolta probabilmente alla produ-
zione di carne e prodotti derivati (tab. 11). Gli animali erano forse allevati e macellati
nei dintorni prossimi dell’abitato altomedievale, come attesterebbe la presenza
dei diversi elementi anatomici costituenti lo scheletro. Gli ovicaprini sembrano
allevati secondo un modello simile a quello registrato nel periodo precedente,
confermando l’interesse rivolto alla produzione di lana, latte e carne (Figg. 8-
9)45 . La più equa distribuzione delle parti scheletriche rispetto ai suini indiche-
rebbe uno sfruttamento della risorsa ovina legato più strettamente al consumo
interno all’insediamento. Il valore percentuale degli equini non subisce partico-
lari variazioni, confermando uno scarso interesse per l’utilizzo di questa specie.
Grande importanza a fini alimentari rivestiva, probabilmente, la malacofauna, i
cui resti rappresentano più del 10% dell’intero campione: sorprende la varietà dei
molluschi, che comprendono, oltre alla più comune ostrica (91%), anche resti di
altri comunemente consumati (Tab. 9). Frequenti erano probabilmente i contatti
fra il territorio interno di Ascoli Satriano e la costa adriatica, dove, già dalla metà
dell’VIII secolo, l’insediamento di Lesina, con le sue peschiere, poteva contare
su un’attività tanto fiorente da essere in grado di rifornire di prodotti ittici mona-
steri come quello di Montecassino, che aveva molti possedimenti anche nel ter-
ritorio di Ascoli46 . D’altra parte, anche il foro osservato su una valva di ostrica
potrebbe essere riconducibile a pratiche di trasporto o di allevamento, come
ipotizzato anche per le ostriche di Otranto, San Giovanni di Ruoti, Egnazia ed

44 La penuria di resti di femore potrebbe essere ricondotta anche all’estrema vulnerabilità
dell’osso. Famosa la tecnica della salatura per produrre prosciutto di ‘coscia posteriore’.

45 Un simile modello sembra trovare riscontro in un’altra regione interessata dal fenomeno
della transumanza come la Puglia: l’Abruzzo. Gli strati di obliterazione della cisterna della
villa indagata in loc. Vassarella-Casino Vezzani di Crecchio (VI-inizi del VII secolo) hanno,
infatti, restituito ossa di ovicaprini e di suini quasi in egual numero, in cui i primi sembravano
essere stati allevati principalmente per lana e carne (DE GROSSI MAZZORIN 1993). Gli esemplari
di bovini e di ovicaprini a Faragola sembrano comunque più piccoli di quelli calcolati per la
villa abruzzese, dove essi raggiungono rispettivamente una media di cm 126 e cm 70. Analisi
archeozoologiche condotte su campioni abruzzesi sono alquanto rare e poco rappresentative:
esse potrebbero, invece, contribuire a chiarire vari aspetti dell’allevamento ovino e suino se-
condo un modello di complementarietà tra le due regioni.

46 Un documento dei Chronica Casinensis (I, 14; I, 48) attesterebbe la donazione a
Montecassino, nel 788, da parte del duca Grimoaldo III di Benevento, di “totam piscariam de
civitate Lesina una cum ipsa fauce sua”.



510 Antonietta Buglione

Stampa: Centro Grafico S.r.l. - www.centrograficofoggia.it

ora di Herdonia (REESE 1992, p. 349, 2002, pp. 189-193; BUGLIONE, DE VENUTO c.s.).
Il resto di Unio elongatulus, tipico di acqua dolce, suggerirebbe, seppur cauta-
mente per l’esiguità del dato, un approvvigionamento da parte dell’abitato anche
di tipo fluviale, riconducibile probabilmente al fiume Carapelle.

La dieta del villaggio sembra sia stata, quindi, abbastanza varia ed equilibrata,
integrando quanto offerto dalle attività nei campi, dalla pastorizia e dall’incolto con
malacofauna e ittiofauna proveniente dall’esterno. Emergono, a questo punto, ulte-
riori elementi per delineare un paesaggio ascolano che forse già prima del pieno
Medioevo, quando diverse fonti attestano una produzione per più versi diversificata
(LICINIO 1998, 2004, pp. 182-190; HOUBEN 2004, pp. 51-52)47 , era in grado di produrre
e sfruttare una risorsa animale ricca e varia.

Considerazioni conclusive

Bovini, ovicaprini e suini hanno rappresentato un elemento essenziale del-
l’economia e dell’alimentazione della provincia Apulia et Calabria tra IV-X seco-
lo (Fig. 10). I dati registrati nei siti considerati (presenza di individui di sesso
femminile e abbattuti in età giovanile, distribuzione delle parti scheletriche) con-
sentono di ipotizzare che l’allevamento e il consumo della risorsa animale avve-
nivano contestualmente senza escludere, in alcuni casi, scambi di porzioni al-
l’esterno dell’insediamento. Tra il IV-V secolo, i dati faunistici indicherebbero
nella pastorizia legata all’allevamento degli ovicaprini la principale attività eco-
nomica di Herdonia, che all’indomani dell’istituzione della provincia Apulia et
Calabria era evidentemente capace di assicurarsi una risorsa animale diversifi-
cata. La predominanza di ovicaprini, già emersa dal campione faunistico rinve-
nuto in un contesto ‘chiuso’ come la cisterna della domus B, sembra ora confer-
mata dai resti raccolti in altre aree della città, che rivelano ancor più chiaramen-
te nella produzione della lana il fine principale del loro allevamento. Il quadro
archeozoologico per il periodo compreso tra la fine del V e gli inizi del VII secolo
può contare su campioni più ampi. Ovicaprini e bovini rappresentano ancora la
base delle attività produttive di Herdonia, ma rispetto al periodo precedente, i
secondi sembrano ricoprire un ruolo maggiore, impegnati principalmente nelle
attività agricole. Si osserva, per gli ovicaprini, una maggiore attenzione per la
produzione di carne oltre che di lana: tale dato potrebbe spiegarsi con la fase di
destabilizzazione della città durante la quale le attività di allevamento, evidente-
mente, avrebbero dovuto assicurare un approvvigionamento di prodotti di prima

47 Si veda, in generale, la raccolta delle pergamene dell’Archivio dell’Abbazia di Montevergine
(MONGELLI 1956).
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necessità, carnei e caseari 48 . Anche i suini, abbattuti nel momento migliore per
resa carnea e di grasso, documenterebbero un allevamento piuttosto razionale e
sicuro.

I dati faunistici sembrano fornire qualche elemento in più anche a proposito del-
lo sviluppo delle produzioni laniere e dell’allevamento di tipo transumante dopo il V
secolo. Il dato quantitativo e l’abbattimento degli ovicaprini in età avanzata sembra-
no indicare la pastorizia e l’’industria’ della lana come attività ancora fiorenti tra il VII
e il X secolo sia ad Herdonia che a Canosa e Faragola (Figg. 11-12). Evidentemente
tali attività, destinate ad una produzione e ad un consumo che andava al di là dei
limiti del solo insediamento, necessitavano di pascoli e grandi spazi verso cui le
greggi erano dirette per poter garantire il maggiore rendimento. Risulta però anco-
ra alquanto problematico inquadrare il dato quantitativo di Herdonia circa una mag-
giore attestazione di resti di bovino tra la fine del V-VII secolo rispetto ai campioni di
età precedente della stessa città e di contesti di età coeva, costituiti prevalentemente
da resti di ovicaprini: quanto questo dato potrebbe essere condizionato dal contesto
stratigrafico di provenienza e quanto andrebbe letto, invece, come un segnale del
processo di destrutturazione dell’allevamento transumante ovicaprino su grande scala
nel passaggio dal Tardoantico all’Altomedioevo che altri dati spingono a ritenere
comunque graduale ?

Gli equini rappresentano nell’intero arco cronologico e nei tre siti considerati
una risorsa animale marginale e comunque non sfruttata per fini alimentari; a Faragola
risulta attestato un interessante uso della specie in senso artigianale nella seconda
metà del VI secolo (BUGLIONE c.s.). Le basse percentuali di animali selvatici registra-
te nei tre siti indicherebbero una pratica limitata della caccia (Fig. 13) confermando
quanto riscontrato in altri insediamenti tardoantichi e altomedievali in base al dato
faunistico (MACKINNON 2004; BAKER 1993). Sembra, comunque, che nei siti si intro-
ducessero solo le parti della selvaggina destinate alla lavorazione artigianale e rara-
mente al consumo49 .

In base ai dati archeozoologici sembra profilarsi la possibilità dell’esistenza di
una rete di scambi regionali o territoriali, attraverso i quali la malacofauna e l’ittio-
fauna giungevano dalla costa verso l’interno e in cui era probabilmente immesso
anche parte del surplus della risorsa animale prodotta dai ‘villaggi’ altomedievali.
Uno degli aspetti più interessanti che i campioni faunistici sembrerebbero docu-

48 Un modello di allevamento simile (predominanza di bovini e ovicaprini fornitori di latte e
carne) è stato osservato per il villaggio di Poggibonsi per la metà del VI secolo; tale modello
ritornerebbe poi tra la fine dell’VIII-IX secolo: cfr. VALENTI, SALVADORI 2003, pp. 329-330.

49 Per i villaggi altomedievali toscani la scarsa attestazione di resti di selvatici nei campioni
di VII-VIII secolo è stata interpretata anche in relazione all’uso limitato degli spazi per la cac-
cia solo da parte di pochi (VALENTI 2005, p. 201).
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mentare riguarda proprio la vitalità degli insediamenti altomedievali insediatisi ad
Herdonia, Canusium e Faragola, in cui si svolgevano attività di allevamento diversi-
ficate in grado di assicurare una dieta piuttosto varia, secondo un modello simile a
quello delineato dalle indagini archeozoologiche condotte sui campioni dei villaggi
toscani di VI-VII secolo (VALENTI, SALVADORI 2003, p. 330). Anche per l’insediamento
rurale di San Giusto, vicino Lucera (VOLPE 1998) che dal VI-VII secolo assunse la
fisionomia di un villaggio con capanne e focolari, i dati archeologici, archeoantropo-
logici e ora anche archeozoologici sembrano suggerire attività di allevamento legate
principalmente ad ovicaprini e suini e l’esistenza di frequenti contatti con la costa50 .
Pur nella consapevolezza di essere ancora lontani dalla possibilità di proporre i tratti
salienti di un ‘sistema agrario altomedioevale’ che tra VI-VII secolo evidentemente
sostituì il più noto  ‘sistema agrario tardoantico’ (VERA 1995) con nuove forme di
insediamento e organizzazione economica (VOLPE 2005b, p. 307), non si può negare
che i dati archeozoologici raccolti consentano di formulare qualche considerazione
sulle modalità insediative e produttive rurali nell’Altomedioevo ancora, per certi aspet-
ti, poco definite per il comprensorio apulo e in generale per l’Italia meridionale51 .

50 La villa di San Giusto, posta sui percorsi della transumanza, ospitava molto probabilmen-
te, anche attività collegate all’allevamento degli ovicaprini, come indicherebbero alcuni vani
pavimentati con lastre di terracotta e dotati di un sistema di canalizzazione adibiti forse al
lavaggio delle lane (VOLPE 2001, p. 325). I dati archeozoologici emersi a San Giusto limitata-
mente alla campagna del 1999, indicherebbero una maggiore attestazione di ovicaprini e sui-
ni rispetto ai bovini per l’arco cronologico compreso tra il IV e la prima metà del VI secolo: in
particolare, dalla fine del V secolo, la percentuale degli ovicaprini aumenterebbe (quasi il 45%
di 147 resti) con una spiccata prevalenza di individui abbattuti in età adulta e quindi allevati
principalmente per la lana. Nella seconda metà del VI secolo, insieme ad un’attestazione mag-
giore di ovicaprini e suini, si osserva una costante attenzione per la lana, con una crescita di
interesse per la produzione di latte. Una condizione di sostanziale benessere del ‘villaggio’
sembra emergere anche dall’alta percentuale di suini (40%) abbattuti prima di un anno, che
fornivano evidentemente carne gustosa e saporita.

51 Non è ancora possibile, sulla base delle attuali conoscenze, definire la ‘natura’ degli
insediamenti altomedievali nel territorio apulo e in generale in Italia meridionale: più elemen-
ti concorrono, però, a suggerirne un’ampia estensione e una fisionomia abbastanza articolata
(VOLPE 2005a, p. 231). Nell’ultimo decennio l’attenzione per le indagini sull’articolazione del
paesaggio agrario apulo altomedievale dalla guerra greco-gotica all’invasione longobarda è
sicuramente cresciuta, ma ancora lacunosa risulta la conoscenza della fisionomia degli abitati
rurali altomedievali (e dei sistemi agrari altomedievali) formatisi in seguito alla ‘fine delle
ville’ o, nel caso di Herdonia e Canosa, con la destrutturazione delle città: VOLPE 2005a; 2006a;
ARTHUR 2004; FRANCOVICH, VALENTI 2005. Su questa situazione pesa la scarsa conoscenza della
cultura materiale di età altomedievale (oltre il VII secolo): si veda, in generale, FAVIA 2002 e, in
particolare sui materiali ceramici, LEONE, TURCHIANO 2004 e FAVIA 2004.
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Tab. 2. Herdonia: età di abbattimento fra il IV-V secolo.

Tab. 3. Herdonia: età di abbattimento tra la fine del V-VII secolo.

Tab. 4. Herdonia: età di abbattimento tra il VII-X secolo.
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 Tab. 6. Canusium- San Pietro. Età di abbattimento tra la fine del VI-VII secolo.

Tab. 8. Canusium - San Pietro. Età di abbattimento tra il IX-X secolo.

Tab. 7. Canusium- San Pietro. Età di abbattimento tra la fine del VII-VIII secolo.
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Fig. 5 - Canusium-San Pietro: percentuali del numero di resti delle principali categorie
domestiche a confronto (VI-VII sec.: 174 resti; fine VII-VIII sec.: 1091 resti; VIII/IX-X
sec.: 1982 resti).

Fig. 4 - Canusium- San Pietro: istogrammi di mortalità a confronto.
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Fig. 6 - Canusium-San Pietro: distribuzione percentuale dei resti della fossa 1142 (tot.
resti= 160).

Fig. 7 - Canusium-San Pietro: distribuzione percentuale dei resti delle fosse 2087 (resti=
76) e 2088 (resti= 245).
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Fig. 13 - Percentuali del numero di resti di animali selvatici a confronto (V-VII sec.)
rispetto ai resti dei principali animali domestici: Herdonia = tot. 2142 resti; Canusium=
tot. 163 resti; Faragola = tot. 982 resti; Napoli = tot. 2378 resti, Otranto = tot. 267 resti..

Fig. 12 - VII-X sec.: curve di sopravvivenza a confronto.
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